IL GIORNO 25 MARZO 2005
Lovere. Ampie crepe nelle case, il terreno intriso d’acqua potrebbe far sprofondare negozi e uffici

Frana, la Regione ha stanziato i fondi ma a Trello e Cornasola resta la paura
Con 700mila euro si potranno monitorare il fenomeno e avviare i lavori più urgenti. L’emergenza riguarda le abitazioni di 800 residenti, ma anche scuola e palestra. I soldi saranno consegnati entro due mesi

di Alessandro Borelli
LOVERE ‑ Le crepe nelle case, larghe ormai fino a un centimetro e mezzo, sono lì da due anni. Per chi vive nelle popolose frazioni di Trello e Cornasola, rappresentano un incubo quotidiano con cui fare i conti, una specie di macabro avvertimento di quello che, un giorno, potrebbe succedere e tutti si augurano non accada. Perché, lentamente ma inesorabilmente, il terreno rischia di sprofondare, trascinando con sé le abitazioni dei residenti. La paura, tra la gente, è grande e, ad accrescerla, ci si è messo, nelle ultime settimane, anche il braccio di ferro con la Regione Lombardia che prima aveva annunciato, e poi “congelato”, uno stanziamento di quasi 4 milioni di euro per interventi di messa in sicurezza nella zona.

Ieri, finalmente e inaspettatamente, è però arrivata una schiarita. La Giunta regionale, infatti, ha deciso, con una nuova delibera, di assegnare a Lovere i fondi ancora a disposizione della legge 183/89, che definisce le norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo. In tutto si tratta di circa 700 mila euro, che potranno essere destinati alla realizzazione di misure‑tampone come il proseguimento dell'attività di monitoraggio e l'inizio dei lavori più urgenti.

Tra gli abitanti delle due frazioni, comunque, la cautela è molta: «Alle parole siamo abituati – dicono –. Adesso aspettiamo i fatti». II consigliere regionale Marcello Raimondi, tuttavia, rassicura: «L'approvazione della delibera non significa che i fondi sono già a disposizione. Purtroppo, infatti, la legge statale prevede che la variazione stabilita dalla giunta venga approvata dall'Autorità di bacino del Po. Ma i soldi ci sono e quindi i tempi sono brevi. Entro due mesi dovrebbero essere consegnati alle casse comunali di Lovere».

A rischio, secondo i calcoli della Prefettura, ci sono almeno 800 persone. Oltre alle case, anche la scuola, la palestra, alcuni negozi e diversi uffici. «Secondo i geologi – spiega il sindaco, Vasco Vasconi – è un fenomeno che non ha eguali in altre zone d'Italia. Per questo gli accertamenti vanno avanti. Di un fatto siamo consapevoli: il rischio è elevato». Parole che riecheggiano quelle pronunciate un paio di mesi fa dal responsabile nazionale della Protezione civile, Guido Bertolaso: «Il monitoraggio deve essere costante. Si tratta di compiere tutte le indagini necessarie per comprendere la pericolosità dei fenomeni e i possibili interventi». Un primo studio, commissionato dall’amministrazione comunale, qualche indicazione l'ha già comunque fornita: due falde acquifere starebbero erodendo il sottosuolo, già soggetto ad alterazioni dovute a eventi naturali ma anche a interventi di rilevanti dimensioni, come la galleria di Lovere.

«La zona – sottolinea il primo cittadino – è sempre stata a rischio. Anche i nostri nonni sapevano che, sotto, c'era una ragnatela di acquitrini. Quella in alto è, in pratica, una specie di sindrome, forse aggravata da operazioni come quella della regolamentazione delle acque». II problema, negli ultimi mesi, ha coinvolto tutte le istituzioni: oltre al Comune di Lovere, la prefettura, la Provincia, la Regione e il governo. «Il quadro – rileva il prefetto, Cono Federico – è estremamente complesso. Occorre capire esattamente che cosa sta succedendo. Le verifiche tuttora in atto sono finalizzate proprio a questo scopo». «I sopralluoghi – conclude Vasconi – sono quotidiani. Comunque, un piano d'emergenza è già pronto da tempo».
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Gli abitanti delle frazioni

Il dissesto c’è, ora servono le contromisure
di ...
LOVERE ‑ «Gli stanziamenti della Regione? Era ora che qualcuno si muovesse. Sempre che non si tratti di un'abile manovra elettorale». Marina Buelli Taccolini ha 76 anni. Da 50 vive alla frazione Trello e la sua casa è tra le più colpite dalle crepe provocate dai fenomeni di dissesto idrogeologico che da tempo affliggono la zona. Indica i soffitti e le pareti e allarga le braccia. Sospira: «Quest'abitazione è frutto dei sacrifici dei miei cari. Per decenni non è accaduto nulla. Come mai, adesso, rischia di crollarci addosso? Vorrei che, al di là delle parole, qualcuno cercasse davvero di capire la situazione in cui viviamo e l'angoscia che può dare il timore di un crollo da un momento all'altro».

A dare a Marina Buelli Taccolini la forza di andare avanti è il disperato attaccamento ai ricordi di una vita e soprattutto tanta rabbia: «Perché – dice – oltre le parole, le istituzioni, finora, sono state a guardare. Noi stiamo vivendo un dramma. Eppure sembra che a nessuno, in fondo, importi molto». E i sopralluoghi, le verifiche, le indagini? Marina Buelli agita una mano, come volesse buttarsi alle spalle anni di promesse non mantenute: «Non possiamo più aspettare. Invece, nessuno ci informa. I finanziamenti regionali? La notizia l'ho letta sui giornali. Ma, qualche settimana fa, avevano parlato di quattro milioni di euro. Adesso dove sono andati a finire? Preferiscono darci soltanto le briciole? Da troppo tempo chiediamo quali sono i piani di intervento, quali le strategie che verranno messe in campo per tentare di arginare il fenomeno. Invano. L'unica verità su quanto sta accadendo l'ha detta un funzionario della Provincia: il caso di Lovere è del tutto particolare, e dovuto all’incuria e ai cavilli burocratici».

A gettare acqua sul fuoco delle polemiche provvede però Ezechia Baldassari, titolare di uno studio collocato in una dei punti più critici di Trello: «È stata riconosciuta la necessità di affrontare seriamente il problema e, quindi, la pericolosità delle condizioni attuali. L'attenzione delle istituzioni, comunque, e soprattutto i settecentomila euro che adesso dovrebbero finalmente arrivare, potrebbe servire ad acquietare gli animi, piuttosto che rinfocolare inutili allarmismi». Ma quello di Baldassari sembra, più che altro, un parere isolato. Altri residenti chiedono, infatti, che sull'intera vicenda «sia fatta, una volta per tutte, chiarezza. Qui viviamo da sempre e qui vogliamo continuare a vivere. Ma aspettiamo che qualcuno si decida, una volta per tutte, a dire la verità su ciò che sta succedendo nel sottosuolo di Trello e Cornasola. Senza reticenze e inutili pudori».
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Lovere

Crepe nelle case, in arrivo i primi fondi
Stanziati dalla Regione 645mila euro per il dissesto delle frazioni Trello e Cornasola

di Giuseppe Arrighetti
Si registra un nuovo passo avanti nell'iter che condurrà allo stanziamento di fondi pubblici per la messa in sicurezza del Trello e di Cornasola, le località di Lovere colpite da un ampio dissesto idrogeologico sotterraneo.
Ieri infatti, con una apposita delibera, la Giunta regionale ha deciso di assegnare al Comune di Lovere i fondi ancora a disposizione della legge 183 attraverso quello che tecnicamente viene chiamato una «rimodulazione di finanziamento». In pratica, il Pirellone ha effettuato una variazione al programma triennale previsto dalla legge, che definisce le norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo, destinando i 645.571 euro rimasti nel portafoglio alle opere di mitigazione e controllo dei fenomeni di sprofondamento a Lovere.
Il consigliere regionale di Forza Italia Marcello Raimondi ha seguito con attenzione l'iter di questa delibera e precisa: «Non significa che i fondi sono già a disposizione dei cittadini di Trello e Cornasola. Infatti, la legge statale prevede che la variazione stabilita dalla Giunta venga approvata dall'Autorità di bacino del fiume Po prima di diventare esecutiva. Ma i soldi ci sono e quindi i tempi sono brevi: entro due mesi dovrebbero essere consegnati alle casse comunali di Lovere».
La prudenza di Raimondi è d'obbligo, visto che un annuncio del genere era già stato diffuso dalla Regione alla fine di febbraio e si era poi rivelato un bluff: la Giunta guidata da Roberto Formigoni aveva avviato il complesso procedimento per giungere allo stanziamento di quasi 4 milioni di euro, ma da quell'annuncio sembrava che i fondi fossero già stati stanziati. Questa volta, invece, non dovrebbero esserci sorprese. «Questi 700 mila euro non sono sufficienti a risolvere i fenomeni di dissesto - conclude Raimondi -, ma saranno a disposizione in tempi rapidi permettendo così di proseguire con le attività di monitoraggio e di avviare i lavori più urgenti».
Soddisfatto il sindaco di Lovere, Vasco Vasconi: «Questi sono soldi che erano rimasti a disposizione della Regione e siamo ovviamente contenti che li abbiano destinati al nostro Comune, perché significa che hanno recepito la gravità della situazione in cui versa parte del territorio». Mercoledì il primo cittadino di Lovere, insieme ad altri esponenti dell'Amministrazione comunale, era stato a Roma per un colloquio con i tecnici del ministero dell'Ambiente. «Stiamo seguendo due strade per raggiungere i finanziamenti necessari alla messa in sicurezza del Trello - ha spiegato Vasconi -: una regionale, proprio attraverso la legge 183, e l'altra statale, mediante la legge 267, la cosiddetta legge Sarno. La Regione si è già mossa, ma anche i tecnici del ministero dell'Ambiente ci hanno rassicurato. In questo caso però i tempi saranno ovviamente più lunghi».
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Lovere, il re della birra si aggiudica Villa Luisa alle buste
Villa Luisa, l'attuale sede del municipio di Lovere, è stata venduta. Il nuovo proprietario è Giuseppe Bianchi, imprenditore loverese. Ieri infatti sono state aperte le buste contenenti le offerte pervenute all'amministrazione comunale di Lovere che aveva deciso poche settimane fa di ricorrere alla trattativa privata per la vendita dell'immobile.
La vendita dell'edificio ottocentesco affacciato sul lago d'Iseo era stata tentata già due volte dall'amministrazione loverese: in giugno e in novembre era stato utilizzato il metodo dell'asta pubblica, che però era andata deserta entrambe le volte. 
Poi nelle scorse settimane la Giunta comunale guidata dal sindaco Vasco Vasconi aveva deciso di ricorrere alla trattativa privata: in dieci avevano risposto dichiarandosi interessati all'acquisto dell'immobile.
Successivamente al Comune erano giunte soltanto due buste. L'offerta migliore è risultata quella dell'impresa immobiliare «Torricella Immobiliare srl», di proprietà di Giuseppe Bianchi e dei suoi familiari. Bianchi è conosciuto soprattutto per essere titolare di una ditta che importa birra, distribuisce bibite e «che produce e imbottiglia vino da quattro generazioni» come tiene a sottolineare orgogliosamente il nuovo proprietario di Villa Luisa.
Il diretto interessato, raggiunto telefonicamente poche ore dopo l'apertura delle buste, ha raccontato ancora emozionato: «Sicuramente non andrò ad abitarci, anche se la proprietà dell'immobile per me è sempre stata allettante. La villa verrà utilizzata per uno scopo commerciale». Giuseppe Bianchi si è aggiudicato la villa grazie a un'offerta di un milione 765 mila e 111 euro; la base dell'asta era stata fissata in un milione 615 mila e 750 euro.
La prima dichiarazione di Vasco Vasconi, sindaco di Lovere, è di soddisfazione per l'avvenuta vendita dell'edificio: «Sono molto contento che la villa sia stata acquistata da un loverese». Il primo cittadino, passata la preoccupazione che circolava dopo le due aste pubbliche andate deserte, può ora sottolineare che «adesso potremo dare il via al trasloco del municipio all'interno di Villa Milesi». Villa Luisa, dopo l'avvenuta cessione andata in porto ieri, dovrà essere liberata e messa a disposizione del nuovo proprietario nel giro di un anno e mezzo.
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Sovere

Bolletta per la depurazione anche a chi non usa il servizio: è polemica
di Elia Mutti
Bollette da pagare anche se non si usufruisce del servizio. Sembra assurdo, invece funziona così, almeno per i circa 400 utenti soveresi, su un totale di oltre 2.000, che entro fine mese dovranno pagare la tariffa per la depurazione dell'acqua pur non essendo collegati agli impianti pubblici di collettamento.
Accertato che la cifra loro richiesta dalla società Val Cavallina Servizi, ente gestore dalla fine del 2002, è mediamente raddoppiata rispetto al passato, una nutrita rappresentanza composta da quasi duecento cittadini si è recata dal sindaco Arialdo Pezzetti per chiedere chiarimenti e per lamentarsi di quella che considerano una ingiustizia. «Perché dovremmo pagare un servizio che non ci viene dato? Che senso ha pagare la depurazione delle acque se poi non viene fatta?», hanno chiesto con decisione al primo cittadino.
Nelle rimostranze rivolte al sindaco è anche stato fatto presente che il provvedimento li penalizzerebbe notevolmente rispetto ai concittadini collegati al depuratore perché, oltre a versare la tassa comune, saranno comunque costretti a sostenere le spese per mantenere pulite ed efficienti le rispettive fosse biologiche. Così, c'è stato chi ha annunciato di voler respingere la bolletta, altri di volersi appellare alle associazioni dei consumatori, mentre moltissimi hanno recriminato sulla mancanza di informazione preventiva e sui tempi eccessivamente ristretti per provvedere ai pagamenti. Inoltre, alcuni cittadini hanno annunciato l'intenzione di volersi costituire in comitato «per essere trattati alla pari degli altri», hanno detto.
Il sindaco Pezzetti, pur facendo presente che la questione non è di competenza diretta del Comune, ha ricordato che, con una lettera del 14 febbraio scorso, la Val Cavallina Servizi aveva annunciato l'applicazione del canone di depurazione delle acque reflue e della rete fognaria basandosi su un recente pronunciamento della Corte di Cassazione. Respingendo uno specifico ricorso presentato da un cittadino del Piemonte, la Cassazione il 4 gennaio scorso aveva infatti precisato, tra l'altro, che «la quota di tariffa al servizio di pubblica fognatura e di depurazione è dovuta dagli utenti anche nel caso in cui la fognatura sia sprovvista di impianti centralizzati di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi» e che «i relativi proventi affluiscono in un fondo vincolato e sono destinati esclusivamente alla realizzazione e alla gestione delle opere e degli impianti centralizzati di depurazione».
Nel tentativo di mediare la situazione, Pezzetti, oltre ad assicurare il suo personale impegno nel chiedere alla Val Cavallina Servizi una rateizzazione dei pagamenti e l'applicazione di prezzi contenuti per la pulizia delle fosse biologiche private, ha dato la disponibilità dei locali del Comune nel caso in cui si dovesse ritenere utile una riunione tra cittadini ed enti pubblici.
Per stessa ammissione del sindaco, il collettamento di Sovere manca o è incompleto su circa il 30% del territorio. «Occorre intervenire in via Madonna della Torre, in una parte di via Lombardia, in via Carducci, nei due nuclei del centro storico (San Martino e San Gregorio) e nella zona della frazione Piazza che si trova in prossimità del bivio per Bossico - ha specificato Pezzetti -, ma per fare tutto ciò servono più di quattro milioni di euro, la cifra che, nel settembre 2004, abbiamo chiesto all'Ato». Ha poi concluso: «Personalmente concordo sul fatto che si debba pensare al pagamento del canone anche come forma di solidarietà verso il resto della società, ma sono altresì convinto che la quota da versare per chi non gode del servizio debba essere rivista in termini più ridotti».
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[Sebino bergamasco]

Rivierasca, “intelligenti” i semafori
Saranno convocati vicino alla caserma dell’Arma e in zona Gallinarga

di Margary Frassi
L'ex statale «Rivierasca» sarà più sicura. I fondi sono previsti nel bilancio di previsione che pareggia a poco più di due milioni di euro e che i consiglieri saranno chiamati ad approvare nella seduta di mercoledì, convocata per le 21. Sono infatti previsti 50 mila euro per la posa della nuova segnaletica sull'ex statale 469. Si tratta di un intervento che sta a cuore al sindaco Leandro Soggetti, che spiega: «È allo studio un progetto per posare un semaforo a chiamata nei pressi della stazione dei carabinieri e un altro, cosiddetto "intelligente", in prossimità della curva della frazione Gallinarga, per ridurre la velocità». 
Sicurezza a parte, è confermata anche per quest'anno, come nel 2004, la decurtazione di contributi statali di oltre 70 mila euro. E mentre tra le entrate resta invariata l'Ici, arriveranno, invece, nuovi introiti in seguito all'aumento degli oneri di urbanizzazione. Fermi dal 1988, gli aumenti sono stati suddivisi nell'arco di un triennio: il 30% è già in vigore, un altro 30% dal 1 gennaio 2006 e il restante 40 entro il 2007. 
Per il resto, resta tutto invariato. Sul versante amministrativo è stata ridotta la presenza del segretario comunale che è in convenzione con Parzanica, mentre sono state incrementate, anche se di poco, le ore della bibliotecaria. Per il servizio di vigilanza urbana, in attesa di un progetto della Comunità montana esteso a tutto il territorio, sono state aumentate le ore in convenzione con i vicini Comuni di Sarnico, Predore e Paratico. 
Ammontano a 525 mila euro gli investimenti per le opere pubbliche: 200 mila per potenziare la rete idrica e altri 50 mila per rifare le tubazioni dell'acquedotto di via Sarnico; 25 mila per modificare l'impianto di riscaldamento ormai obsoleto dell'edificio della scuola media; 60 mila per eseguire interventi per il campo sportivo di Cambianica; 20 mila per la manutenzione straordinaria del parcheggio di via Pozzo; 50 mila per conservare gli affreschi dell'ex chiesa di San Michele - familiarmente chiamato «San Michelone» -, monumento nazionale di grande pregio; infine 70 mila per altre manutenzioni e l'arredo urbano. Lo scorso gennaio i contenuti del bilancio erano stati presentati dalla Giunta ai componenti della commissione comunale e ai responsabili delle associazioni nel corso di una seduta congiunta.
Da segnalare anche l'intervento per restaurare gli affreschi di epoca tre-quattrocentesca posti nel catino absidale semicircolare di «San Michelone», edificio che risale all'XI secolo. «Ora che con la soluzione provvisoria della copertura del tetto dell'abside abbiamo risolto il problema delle infiltrazioni di acqua, possiamo finalmente pensare al restauro degli affreschi. Un intervento che per ovvie ragioni abbiamo dovuto rinviare nel tempo, tenendo comunque gli affreschi sotto sorveglianza», dice Gabriele Foresti, assessore al Bilancio, sottolineando che la copertura dell'abside è costata 52 mila euro. 
Trattandosi di un monumento di grande valore, restaurato anche al fine di ospitare eventi culturali di rilievo, il Comune ha di recente lastricato di porfido la stradina che porta sul posto. L'opera è stata realizzata anche con il contributo della Comunità montana del Basso Sebino.
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Provaglio. Scontro in Consiglio

Discarica di Fantecolo. Dalla riapertura benefit per quasi 600mila euro
di Fausto Scolari
La temporanea riapertura della discarica di Fantecolo ha reso incandescente l’ultima seduta del Consiglio comunale di Provaglio d'Iseo. 
Il dibattito, che si è svolto davanti a una sala gremita ma non esaurita come si prevedeva alla vigilia, è ruotata attorno all’interpellanza presentata dalla minoranza «Comunità provagliese». La civica guidata da Girolamo Piccoli ha posto alla maggioranza sette quesiti. 
Il più controverso riguardava la presunta rinuncia dell’Amministrazione a effettuare attività di controllo autonome previste dalle normative. Le minoranze hanno chiesto garanzie sulla chiusura definitiva della prima discarica: la riapertura non è del resto un’ipotesi campata in aria considerato l’abbassamento dei cumuli di rifiuti, una circostanza che ha permesso di riattivare il bacino di conferimento di Fantecolo fino al 15 maggio. 
Le opposizioni hanno chiesto alla Giunta quali sono le iniziative che metterà in campo per chiudere definitivamene le discariche a prescindere da altri abbassamenti. «Il mancato rispetto del termine di chiusura - domandava l’interpellanza -, determinerà in capo alla Cogeme il pagamento di sanzioni o penali a favore del Comune? E in che modo saranno gestite tutte le ricadute economiche in favore del municipio conseguenti alla riapertura della discarica e ai nuovi conferimenti e come le stesse saranno utilizzate». 
Il sindaco Giuseppina Martinelli ha voluto precisare che le procedure relative alle ultime fasi di conferimento rifiuti nella discarica sono state comunicate «tempestivamente alla popolazione». Il primo cittadino è poi entrato nel merito dell’interpellanza. «Va ribadito che la competenza relativa agli accertamenti non spetta al Comune che in ogni caso conferito un incarico tecnico per i rilievi topografici sulla discarica ancora aperta. I risultati sono consultabili all’ufficio Tecnico: confermano preliminarmente i rilievi di Cogeme di fine dicembre. E’stato inoltre incaricato lo stesso esperto che ha effettuato la valutazione di impatto ambientale della discarica e che è uno dei massimi esperti, affinché segua nei prossimi mesi le fasi di chiusura del bacino secondo i termini stabiliti in sede di conferenza dei servizi». 
Per il sindaco l’abbassamento della prima discarica rientra nella normale attività di assestamento. «Inoltre il progetto di recupero così come è stato studiato mette in fuga ogni dubbio circa una possibile riapertura della 1° discarica». 
Il primo cittadino ha poi comunicato che l’attività di conferimento rifiuti si concluderà il 15 maggio 2005, mentre la vecchia autorizzazione di Cogeme scadeva a marzo 2006. 
Eventuali difformità rispetto alle quote di chiusura autorizzate saranno portate a regime con materiale inerte come da verbale della conferenza di servizio del 16 febbraio 2005. A fronte di tutto ciò il Comune di Provaglio d’Iseo ha chiesto a Cogeme un indennizzo rispetto a questa nuova fase di conferimenti pari a 500-600 mila euro. 
Le somme incassate andranno a finanziare alcuni progetti e servizi destinati alla frazione di Fantecolo. 
Risposte, quelle del sindaco, che non hanno soddisfatto la lista Comunità Provagliese che ha annunciato di voler presentare una mozione, in modo che nel prossimo consiglio comunale si possa discutere più ampiamente di questo delicato tema. La questione insomma resta aperta.
BRESCIAOGGI 25 MARZO 2005
Edolo. Occupazione

Precari e atipici. Quale futuro per il lavoro?
di Vania Zampatti
Cosa ha generato la politica del centrodestra nell’ambito del mercato del lavoro? Quale futuro lavorativo hanno i ragazzi e le ragazze della Valcamonica? Quali proposte può mettere in campo la sinistra per risolvere la precarietà del lavoro? Il circolo della Sinistra giovanile di Valcamonica ha deciso di interrogarsi su una serie di temi importanti e delicati promuovendo, per domani, un incontro intitolato «L’Italia è una Repubblica fondata sul lavoro...precario?», che si terrà a partire dalle 16 a Edolo, nella cornice della sala della biblioteca civica «Luciano Chiesa». 
Al dibattito, che sarà coordinato da Michele Cotti Cottini, segretario della Sinistra giovanile di Valcamonica e responsabile provinciale dello stesso movimento per il lavoro, prenderanno parte Francesco Ferrati, curatore del dossier Cgil «In nome del bisogno...soprusi sul lavoro in Valcamonica-Sebino», Daniele Gazzoli (tessili Cgil), Marco Maffeis (che porterà la sua testimonianza di giovane lavoratore), Alberto Semeraro (responsabile regionale della Sinistra giovanile per il lavoro) e Arturo Squassina, candidato bresciano alla carica di consigliere regionale per la lista «Uniti nell’Ulivo per Sarfatti». 
L’obiettivo è quello di affrontare una emergenza, quella occupazionale, particolarmente seria lungo la valle dell’Oglio: la crisi di molte fabbriche ha avuto come conseguenza la precarizzazione del lavoro, soprattutto per i giovani. 
«Il risultato della legge 30 è una generazione a sovranità limitata - spiega Cotti Cottini -: chi è un lavoratore "atipico" (di fatto oggi una condizione sempre più "tipica") non può affittare una casa, accendere un mutuo, comprare una macchina, metter su famiglia, progettare un futuro. La nuova sfida per la sinistra consiste nel creare nuovi ammortizzatori sociali, garantendo anche al lavoro flessibile i diritti di base (tutele per maternità, paternità, infortunio, malattia), l’accesso al credito e la formazione permanente». 
Durante il convegno si parlerà anche di sicurezza sul lavoro, con una riflessione sul triste primato della Lombardia per gli infortuni e le morti bianche. «Lavoro precario significa anche maggiore insicurezza - conclude Cotti Cottini -; si calcola che il tasso di incidenti sul lavoro per i lavoratori atipici sia almeno doppio rispetto a quello relativo ai dipendenti assunti a tempo indeterminato».
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Dati divergenti quelli di sindacati e Istat

Scontro Sacconi-Cgil sul numero dei Co.co.co.: 1,4 milioni o 400mila?
di ...
Roma. Nuova polemica tra il sottosegretario al Welfare Maurizio Sacconi e la Cgil: questa volta oggetto della scontro è il numero dei lavoratori precari. Secondo la Nidil-Cgil (il sindacato dei lavoratori atipici della Cgil), i collaboratori coordinati e continuativi sono circa 1,4 milioni, un numero molto superiore al dato diffuso dall’Istat solo pochi giorni fa, che stimava i collaboratori in poco più di 400mila unità. Immediata la replica di Sacconi, che ha definito «ridicola» la pretesa della Cgil di possedere un metodo scientificamente più affidabile di quello dell’Istat. 
Sull’intera area del lavoro non standard comunque i calcoli dell’Istat e della Cgil divergono ampiamente. Secondo l’Istat, il lavoro non standard riguarda circa 2,5 milioni di persone, comprese però quelle impegnate con contratti a termine e part time (e quindi contratti di lavoro dipendente). I collaboratori coordinati e continuativi, i prestatori d’opera occasionali e i lavoratori interinali nel complesso sono stati nel 2004 - secondo l’Istat - in media 650.000. Cifra contestata dalla Nidil-Cgil che, riportando dati Inps, ricorda che, su circa tre milioni di posizioni aperte nel Fondo lavoratori parasubordinati e 1,9 milioni di posizioni attive (quelle che proseguono il versamento di contributi), ci sono quasi 1,4 milioni di collaboratori coordinati e continuativi (1.036.070 dei quali collaboratori puri, senza altri redditi) e circa 500.00 tra amministratori, professionisti e collaboratori/professionisti.
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Il presidente Mensi alla cerimonia di insediamento a Roma

«Ascoltare le esigenze della montagna»
di Gian Mario Martinazzoli
VALCAMONICA - Cerimonia ufficiale di insediamento del presidente e del consiglio di amministrazione dell’Istituto per la montagna l’altro ieri, a Roma, al Ministero degli Affari regionali, presente il ministro Enrico La Loggia. È stato l’atto ufficiale di presa di possesso del nuovo incarico da parte di Edoardo Mensi che aveva ottenuto la nomina un paio di settimane fa. Mensi, lo ricordiamo, è anche sindaco di Breno, presidente del Bim di Vallecamonica e della Federbim. La recente nomina lo ha posto al vertice dell’Istituto che prende il posto di quello che è stato fino a ora l’istituto per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna. Infatti l’Imont (Istituto per la montagna) coordina, svolge e promuove «attività di ricerca con obiettivi di eccellenza e di rilevanza in ambito nazionale e internazionale, nel quadro della collaborazione con le università e altre istituzioni scientifiche». Per il ministro La Loggia l’insediamento del nuovo consiglio di amministrazione «costituisce un’ulteriore tappa del percorso che il Governo Berlusconi sta portando avanti per un forte rilancio della montagna italiana». Alla cerimonia era presente anche il viceministro Guido Possa per il quale l’Imont «è chiamato a svolgere un’importante azione di raccordo tra Stato e Regioni, alle quali compete la tutela e lo sviluppo dei territori montani». Mensi ha dimostrato di conoscere bene i compiti che gli stanno davanti. «L’obiettivo principale - ha spiegato - è quello di osservare da vicino tutti i territori montani italiani, ascoltarne le esigenze, raccoglierne i problemi e trasformarli, attraverso lo studio e la ricerca scientifica, in nuove opportunità di sviluppo».
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Concorso per le scuole elementari e medie

Studenti artisti per il marchio del Consorzio del vino Itg camuno
di Serenella Valentini
VALCAMONICA - Il vino camuno cerca una nuova immagine e per questo si è dato il via a una caccia alle idee più belle e originali. La Comunità montana di Valle Camonica e il Consorzio Igt Valcamonica infatti hanno bandito un concorso di idee per realizzare un logo da utilizzare da parte del Consorzio, che a poche settimane dalla presentazione ufficiale fa quindi un altro passo avanti per farsi conoscere e valorizzare i vini camuni. Il concorso è aperto a tutte le classi delle scuole elementari, medie e superiori del territorio della Comunità montana di Valle Camonica. La partecipazione è gratuita ed è richiesto solamente di realizzare il logo seguendo il regolamento del concorso, con qualunque tecnica grafica o pittorica, in bianco e nero o colori. Una giuria (quattro membri in rappresentanza del Consorzio Igt Valcamonica, dell’Ente Vini Bresciani e della Comunità montana di Valle Camonica, nonché un esperto in materia pubblicitaria, grafica e artistica) valuterà le opere in base alla coerenza con l’oggetto del concorso, alla qualità estetica delle proposte grafiche, alla  chiarezza e immediatezza dei messaggi evocati, alla facilità di utilizzo e riproduzione e al legame con il territorio camuno. Il concorso non ha nessuna finalità di tipo economico e prevede premi non in denaro, ma con pubblicazioni, gite e qualche bottiglia di buon vino camuno. Verranno premiate le prime tre classi classificate per ognuno dei 3 cicli di studi (elementari, medie e superiori). Ecco i premi: primo classificato una escursione didattica guidata a cura dei gestori della Casa del Parco dell’Adamello a Vezza d’Oglio; secondo classificato: visita guidata al Giardino Botanico Alpino Allione - Paisco Loveno; al terzo andranno pubblicazioni didattico-ambientali della Comunità montana di Valle Camonica-Parco dell’Adamello; inoltre agli insegnanti di ogni categoria andrà una confezione di 3 bottiglie di vino Valle Camonica Igt. A tutti i partecipanti verrà consegnato un premio di partecipazione. Le opere devono essere consegnate alla Comunità montana di Valle Camonica entro le 12 del 9 maggio; la premiazione avverrà entro il 14 maggio e i bozzetti che prenderanno parte al concorso verranno esposti in occasione della rassegna "Maggio Brenese 2005". Per scolari e studenti, dunque, via libera a creatività e fantasia per "comunicare" al meglio il vino camuno.
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Il vecchio immobile delle scuole di via Manzoni verrà demolito: al suo posto un parco giochi ed un parcheggio sotterraneo

Esine, un nuovo plesso scolastico
Costerà tre milioni e verrà realizzato nell’area tra la palestra e piazza Falcone

di Roberto Ragazzi
Un palazzo immenso, grigio ed austero. Gli occhi dei ragazzi lo hanno sempre visto così. Quanti innocenti timori, quante palpitazioni, gioie e dolori sono stati provati varcando gli stretti portoni della scuola di via Manzoni. Quegli studenti - diventat uomini e donne - da oggi guarderanno con un po’ di malinconia il vecchio immobile delle scuole. Esine avrà infaitti un nuovo plesso scolastico. Costerà tre milioni di euro e verrà realizzato nel parco giochi compreso tra la palestra comunale e piazza Falcone Borsellino. È questo l’intervento più significativo del piano triennale delle opere pubbliche - approvato l’altra sera dal Consiglio comunale - destinato ad impegnare finanziariamente il Comune per i prossimi anni. L’immobile - che attualmente ospita le classi della materna, della elementare intitolata ai «Caduti nei lagher» e la media Don Alessandro Sina - andrà definitivamente in pensione. L’edificio delle scuole di via Manzoni venne inaugurato nel 1933. Il paese in quegli anni gravitava fortemente attorno a piazza Garibaldi; via Manzoni era solo l’embrione della strada lungo la quale nei decenni successivi si sarebbe sviluppato il paese. Negli anni Sessanta il palazzo delle scuole venne ampliato con la realizzazione del terzo piano. Mentre la ristrutturazione e l’ampliamento su via Civitanova Marche risale agli anni Ottanta. L’ultimo intervento è del 1991, quando venne demolita la vecchia palestra con la creazione di nuove aule. Il plesso scolastico è ormai obsoleto, non più funzionale alle moderne esigenze didattiche. La struttura richiede forti interventi di manutenzione. Da qui la decisione dell’Amministrazione comunale guidata da Costante Galli di abbattere l’immobile e realizzarne uno nuovo. «Il nuovo plesso scolastico dovrebbe sorgere nell’area compresa tra la palestra e piazza Falcone Borsellino - spiega il sindaco -. Le vecchie scuole verranno abbattute per lasciare posto ad un nuovo parco giochi ed un parcheggio sotterraneo». La proposta è inserita nel piano delle opere pubbliche del prossimo triennio. Se ne inizierà a discutere seriamente quindi solo a partire dal prossimo anno, ma l’idea è apprezzata anche dai responsabili della direzione didattica esinese. «L’immobile è obsoleto, non più funzionale - spiega il direttore didattico Bortolo Baiocchi -. Lo spazio a disposizione è enorme, ma non sfruttato in modo razionale. I corridoi sono troppo ampi, i piani sono alti 4,5 metri, gli impianti sanitari mostrano il loro tempo, sono alte anche le spese per riscaldare tutta la struttura. Senza tralasciare l’aspetto sicurezza: la scuola si trova su una via divenuta molto trafficata».
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